
Un aereo turboelica Fokker 50 di
costruzione olandese e di
proprietà della compagnia
privata iraniana Kish Airways si
è schiantato ieri mattina in fase
d’atterraggio, nei pressi
dell'aeroporto internazionale di
Sharjah, uno dei sette Paesi
membri della federazione degli
Emirati Arabi Uniti (Eau): delle
46 persone a bordo, tra passeggeri
e membri dell'equipaggio, solo tre
sono sopravvissute, ma sarebbero
in gravi condizioni.
Le cause dell'incidente non sono
state ancora accertate, le autorità
hanno reso noto di aver già
trovato la scatola nera e hanno
detto di ritenere che la sciagura
sia stata provocata da un
«problema tecnico».
Dei tre sopravvissuti, secondo
fonti aeroportuali, uno è un
cittadino filippino ed uno
iraniano. Del terzo, che secondo
prime indicazioni non
confermate dovrebbe essere un
bambino iraniano, non è stata
confermata la nazionalità. Molti
passeggeri erano lavoratori
immigrati da vari Paesi, tra cui
India, Nepal, Nigeria,
Bangladesh e Filippine: erano
andati a Kish per interrompere il
periodo di permanenza negli
Emirati e poter così riottenere un
nuovo visto per lavorare.
La compagnia aerea Kish è stata
fondata alcuni anni fa per
effettuare collegamenti tra l'isola
iraniana di Kish, nel Golfo, con
Teheran, altre città iraniane e gli
Emirati.

Umberto De Giovannangeli

Si dice pronto ad incontrare Ariel
Sharon per cercare un’intesa «equa e
condivisa dai due popoli» che ponga
fine al sanguinoso conflitto israe-
lo-palestinese, ma, al contempo, av-
verte: nessun accordo potrà matura-
re sotto l’ombra inquietante del «Mu-
ro dell’apartheid» in Cisgiordania. Il
premier palestinese Ahmed Qrei
(Abu Ala), l’«uomo delle missioni
impossibili», è da ieri sera in Italia
per una delle tappe più significative
del suo primo tour europeo. La pace
non può sopportare un «Muro» che,
dal punto di vista palestinese, rappre-
senta «l’espressione più brutale e ulti-
mativa» della colonizzazione ebraica
dei Territori. Abu Ala lo ha ribadito
al presidente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi nell’incontro, protrattosi per
oltre un’ora, avuto in tarda serata a
Palazzo Chigi. Al suo interlocutore
italiano, Abu Ala ha spiegato che «la
questione del Muro è importante e
fondamentale per un processo di pa-
ce vero», rivela a l’Unità un alto diri-
gente palestinese al seguito del pre-
mier. A Berlusconi, Abu Ala ha reite-
rato la richiesta che la dirigenza pale-
stinese ha intenzione di avanzare a
tutti gi «amici europei»: quella di «in-
viare il loro parere scritto alla Corte
internazionale di Giustizia dell’Aja
entro la fine del mese in modo che la
Corte possa dare all’Onu un parere
chiaro e assegnare alla comunità in-
ternazionale la responsabilità di bloc-
care questo pericolo che minaccia
l’intero processo di pace». Un appel-
lo che il premier palestinese rivolgerà
oggi anche ai leader dell’opposizione
del centro-sinistra che vedrà nel po-
meriggio in un grande albergo roma-
no, dopo l’incontro della mattinata
con il ministro degli Esteri, Franco
Frattini, e il colloquio al Quirinale
con il capo dello Stato Carlo Azeglio
Ciampi.

La risposta di Berlusconi è affida-
ta alla nota che il presidente del Con-
siglio legge al termine del colloquio
con il suo omologo palestinese. «Ho
dato il nostro benvenuto ad Abu Ala
- afferma Berlusconi - ricordando
tutto quello che l’Italia ha fatto per
sostenere il processo di pace in Me-
dio Oriente, quello che abbiamo rea-
lizzato in questi ultimi due anni dal
punto di vista economico e diploma-
tico. Ho in particolare ricordato la
nostra proposta di ricostruzione eco-
nomica della Palestina, il cosiddetto
Piano Marshall». «Ho confermato -

aggiunge il presidente del Consiglio -
la volontà di sviluppare un'attività
che possa essere di ausilio al ritrova-
mento di una concorde volontà di
pace tra lo Stato d’Israele e un nuo-
vo, indipendente e riconosciuto Sta-
to palestinese. Ho manifestato la no-
stra consapevolezza sulla voglia di pa-
ce di entrambe le popolazioni e ho
auspicato che possano continuare gli
scambi di vedute tra i due governi,
garantendo il nostro impegno per fa-
vorire il rilancio del negoziato». Il
processo di pace «deve assolutamen-
te riprendere», rimarca Berlusconi, e
l’Italia, assicura, «si attiverà e farà tut-
to ciò che è nelle sue possibilità per
dare un aiuto e un impulso alla solu-
zione di questo difficile e doloroso
problema», riferendosi al conflitto
mediorientale. «Ho garantito - con-
clude - la nostra attenzione continua
e l’intervento in tutte le direzioni che
possano essere utili a questo proces-
so di pace che deve assolutamente
riprendere».

Ma tra gli impegni evocati da Ber-
lusconi non è abbozzato quello di un
intervento italiano sul «governo ami-
co di Israele» per bloccare la costru-
zione del Muro in Cisgiordania. «Ab-
biamo parlato della possibilità di riat-
tivare il ruolo del Quartetto» (Ue,
Usa, Onu e Russia), ideatore della
Road Map, ma anche del «muro che
saccheggia il territorio palestinese»,
dice ai giornalisti Abu Ala. Dopo
aver portato a Berlusconi i saluti del
presidente dell’Anp Yasser Arafat,
Abu Ala ha riferito di aver parlato
con il presidente del Consiglio di
quanto accade oggi nei Territori e
«della sofferenza a cui è sottoposto il
popolo palestinese». Più in particola-
re, è stato molto deciso nel ricordare
che il governo israeliano continua a
portare avanti «azioni di assassinii
contro civili palestinesi». Dal punto
di vista diplomatico Abu Ala si è limi-
tato a sottolineare la necessità «di ri-
portare il processo di pace israelo-pa-
lestinese sui giusti binari, anche dan-
do nuovo impulso alla Road Map e
fermando gli “omicidi mirati” com-
piuti da Israele nei Territori». «I col-
loqui sono stati estremamente co-
struttivi e utili», rileva Abu Ala, so-
prattutto per ciò che concerne la mes-
sa in opera di quel «Piano Marshall»
presentato al G7 e al Consiglio euro-
peo e discusso poi nella Conferenza
dei donatori del 10 dicembre a Ro-
ma. Resta il silenzio del premier ita-
liano sul «Muro della discordia». Un
silenzio che certo non aiuta l’«uomo
delle missioni impossibili».

Il presidente colombiano Alvaro
Uribe ha tenuto ieri il suo
discorso all'europarlamento in
un'aula quasi vuota. Come
annunciato la maggioranza dei
parlamentari, in particolare
quelli appartenenti ai gruppi
liberale, verde e della sinistra
unitaria, hanno indossato una
sciarpa bianca con la scritta
«pace e giustizia in Colombia» al
momento del suo ingresso in
aula e hanno lasciato l'aula
quando ha preso la parola.
Uribe ha descritto in termini
drammatici la situazione
colombiana ma ha addebitato
alle Farc, le forze armate
rivoluzionare colombiane - che
ha sempre chiamato terroristi -
la totale responsabilità dello stato
di guerra vissuto dal paese e del
lucroso commercio di droga.
Oggi Uribe sarà in Italia. In una
lettera inviata al presidente della
Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi e al presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, i
segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil sottolineano le pesanti
violazioni dei diritti umani e
sindacali in Colombia, dove 72
attivisti sindacali uccisi
nell'ultimo anno.
«Le 27 Raccomandazioni delle
Nazioni Unite al governo
colombiano e i ripetuti richiami
dell'Organizzazione
Internazionale del Lavoro non
hanno avuto nessun riscontro da
parte delle autorità di governo
colombiane», si ricorda nella
lettera.

La Scuola di Musica di Fiesole pian-
ge la scomparsa di un grande ami-
co

ANDREA MASCAGNI

che ha lottato con generosa dedizio-
ne e straordinario equilibrio per la
civilissima causa della diffusione
della cultura della musica nel no-
stro Paese.

Piero Farulli ricorda con infinito
rimpianto il fraterno amico scom-
parso

ANDREA MASCAGNI

un grande uomo e un acuto, coltissi-
mo musicista che ha combattuto fi-
no in fondo con straordinaria dedi-
zione la difficile battaglia per la dif-
fusione della musica nel nostro Pae-
se.

Firenze, 11 febbraio 2004

Gavino Angius, le senatrici e i sena-
tori del Grupo Ds-l’Ulivo partecipa-
no commossi al cordoglio della fa-
miglia per la scomparsa del senato-
re

ANDREA MASCAGNI

Nel 13˚ anniversario della scompar-
sa, la famiglia ricorda

PIETRO MAROTTA
dirigente della Filt Cgil di Lecco,
militante del Pci e sostenitore de
l’Unità.

Nola, 11 febbraio 2004

Oggi vedrà i leader del centrosinistra. «L’Europa deve impegnarsi per favorire la soluzione della crisi mediorientale»

Abu Ala a Roma chiede la condanna del Muro
Il premier palestinese incontra Berlusconi: abbiamo bisogno anche di sostegno economico

I nostri interlocutori sono tra i più quotati
avvocati israeliani. Oggi sono in prima linea
nel sostenere davanti all’Alta Corte di Gerusa-
lemme le ragioni delle due organizzazioni dei
diritti civili (il Centro Hamoked e l’Associazio-
ne per i diritti civili in Israele) che hanno
chiesto alla Corte di dichiarare illegale la co-
struzione del «Muro» in Cisgiordania. Avner
Pinchuk guida il collegio di difesa del gruppo
Hamoked. Non è la prima volta, spiega, che
vengono presentati ricorsi contro il muro (al-
cuni sono stati anche discussi: in gran parte
lasciati cadere, altri in attesa di giudizio); ma
questa è al prima volta che nel mirino finisce
la legittimità stessa del muro (e non questioni
specifiche, come il numero delle ore necessa-
rio ad attraversare un punto di passaggio op-
pure il fatto che un contadino palestinese ven-
ga separato dal suo orto». L’avvocato Pinchuk
non sottovaluta le ragioni di sicurezza addotte
dal governo israeliano per motivare la realizza-
zione della barriera di difesa in Cisgiordania.
«Prima di essere un avvocato - dice a l’Unità -
sono un cittadino israeliano e il padre di due

bambini. E condivido la paura e l’angoscia di
tanti genitori quando la mattina vedono i pro-
pri figli salire su un autobus per andare a
scuola, e gli autobus sono tra i bersagli preferi-
ti dei terroristi suicidi».

E allora, gli chiediamo, perché ha deciso
di patrocinare il ricorso del Centro Hamoked
contro la costruzione del muro? La risposta
non si fa attendere: «Non c’è alcun dubbio -
rimarca Avner Pinchuk - che Israele abbia
tutto il diritto di difendersi e costruire una
barriera, ma innalzare un muro all’interno dei
territori occupati è un’altra questione». Una
tesi rilanciata da Michael Sfard, anch’egli av-
vocato del Centro Hamoked: «La barriera -
afferma - dovrebbe essere realizzata sulla Li-
nea Verde e dovrebbe servire a dividere gli
israeliani dai palestinesi, non i palestinesi dai
palestinesi». La questione cruciale è dunque il
tracciato del muro. In particolare, quello del
troncone centrale in via di costruzione che,
nella versione attuale, partendo dall’insedia-
mento di Elkana arriverà fino alla base milita-
re di Ofer, a nord di Gerusalemme. Questo

penetrerà anche per 25 km nel cuore della
Cisgiordania, a est della «linea verde», com-
piendo un’ansa di circa 42 km, per includere
le colonie di Ariel (18 mila abitanti) e di Kedu-
mim. Il tratto sud, sarà quello che arriverà
fino alla colonia di Kiryat Arba a sud ovest di
Hebron. Una parte del muro includerà anche
la parte orientale araba di Gerusalemme, che i
palestinesi vogliono sia la capitale del loro
futuro Stato. Secondo fonti israeliane, il muro
ingloberà l’80% dei circa 220 mila coloni che
vivono negli insediamenti ebraici in Cisgiorda-
nia. Secondo fonti palestinesi, il primo tronco-
ne già costruito (il tratto nord, lungo 150
km), ha rinchiuso in «enclave» circa 50 mila
palestinesi e altri 80 mila rischiano di subire la
stessa sorte con la realizzazione del secondo
troncone. Le riflessioni dell’avvocato Avigdor
Feldman, che davanti all’Alta Corte rappresen-
ta l’Associazione per i diritti civili, prendono
spunto da queste cifre: «Nel suo tracciato at-
tuale - rileva - il muro avrà un effetto distrutti-
vo sui palestinesi dal punto di vista economi-
co e sociale, spaccando famiglie e separando

agricoltori dai loro campi». Non è la barriera -
insiste l’avvocato - che bisogna difendere, ma
la popolazione civile che da questa è colpita e
chi sarà imprigionato da questo muro».
L’Onu ha calcolato che 674 mila palestinesi
saranno in qualche modo danneggiati da un
muro che, una volta completato, ingloberà il
14% dei Territori palestinesi. Israele contesta
questi dati e sostiene che solo il 4% dei Territo-
ri saranno interessati. «Ciò che neanche i più
accaniti sostenitori del muro possono conte-
stare - sottolinea ancora l’avvocato Feldman-
sono le pesantissime conseguenze sulle condi-
zioni di vita di centinaia di migliaia di palesti-
nesi determinate dalla costruzione del muro.
Non si tratta solo di rispetto del diritto e della
legalità internazionali - prosegue Avigdor Feld-
man - ma dobbiamo interrogarci sulla rabbia
e la disperazione che il muro provocherà in
tanti palestinesi. Rabbia, disperazione e odio
sono i sentimenti su cui fanno leva i gruppi
estremisti palestinesi per legittimare la violen-
za e il terrore contro Israele, la potenza occu-
pante».  u.d.g.

Emirati arabi
Aereo iraniano
precipita, 43 morti

Il colombiano Uribe
contestato
all’Europarlamento

Un ragazzo
palestinese
osserva dalla
finestra la
costruzione del
muro israeliano
Foto

di Kevin Frayer/Ap

Parlano i legali che sostengono i ricorsi davanti alla Corte Suprema. Per la prima volta in discussione la stessa legittimità del Muro

«Noi, avvocati israeliani, contro la barriera di Sharon»

«Non sono scomparso. Ho comprato
il giornale stamattina e sono rimasto
di stucco». Ha una voce tranquilla e
rilassata quando finalmente chiama al
telefono per dire che non solo è vivo,
ma che nei quattro giorni in cui sua
moglie e il suo staff si sono macerati
nell’attesa di sue notizie, ipotizzando
sequestri e vendette politiche, lui se
l’è presa comoda, ospite di amici a
Kiev. Ivan Rybkin, uno dei sei sfidanti
di Putin alle prossime presidenziali
russe misteriosamente sparito nei
giorni scorsi, si è fatto vivo ieri matti-
na, rivendicando il diritto di conceder-
si una pausa e mostrandosi stupito

dal fatto che la notizia della sua scom-
parsa abbia fatto il giro del mondo.

Scomparso giovedì sera dopo
aver ricevuto una telefonata, Rybkin
si è allontanato senza lasciare messag-
gi e senza comunicare a nessuno dove
fosse diretto. «Ho il diritto di avere
due o tre giorni di privacy. Sono anda-
to da amici a Kiev, ho passeggiato,
spento il cellulare e non ho guardato
la tv - ha spiegato ieri -. La scorsa
settimana ho deciso di prendermi
una pausa dalla confusione che mi
circondava. Ho lasciato mia moglie,
che ora si sta prendendo cura dei ni-
potini, ma non le ho detto niente. Mi

sono cambiato la giacca, sono salito
sul treno e sono andato a Kiev».

Era stata proprio la moglie Albina
a dare l’allarme, insieme a Ksenia Po-
nomariova, responsabile dello staff
elettorale di Rybkin. Mobilitati poli-
zia e Fsb, i servizi segreti, la procura
ha aperto un’inchiesta - subito annul-
lata - per «omicidio volontario», ipo-
tizzando che il candidato scomparso
fosse stato assassinato, mentre la mo-
glie del desaparecido puntava l’indice
contro Putin, perché Rybkin, malgra-
do l’inconsistenza della sua base elet-
torale che non arriva all’1% ha pesan-
temente criticato il presidente russo.

Nessun omicidio politico e nes-
sun rapimento, a quanto pare. Se è
stato un trucco per farsi pubblicità,
come ipotizzavano i putiniani, difficil-
mente Rybkin ne trarrà qualche van-
taggio. Fonti dell’opposizione ucraina
sostengono che in realtà il candidato
sparito abbia avuto colloqui politici a
Kiev, ma l’interessato non ne ha fatto
menzione. Boris Berezovski, l’oligar-
ca in esilio che finanzia la sua campa-
gna elettorale, è rimasto assai contra-
riato da tutta la vicenda. «Sono con-
tento che si sia divertito con gli amici
ma si deve render conto di aver messo
il mondo sottosopra - ha detto Berezo-

vski -. Se si è trattato di un colpo di
testa sarà la fine della sua carriera poli-
tica».

Di sicuro Rybkin, di ritorno a Mo-
sca, dovrà dare qualche spiegazione
più convincente. Il capo del suo staff,
tenuta all’oscuro di tutto, ha già mani-
festato l’intenzione di dimettersi. Ve-
rosimilmente anche la moglie Albina
vorrebbe fare altrettanto. «Povera
Russia se a guidarla sono uomini co-
sì», avrebbe detto la signora parlando
con i giornalisti. Rybkin non ha esclu-
so la possibilità di ritirare la sua candi-
datura.

ma.m.

Ivan Rybkin dice di essere stato a Kiev da amici. Era sparito da 4 giorni. Il suo sponsor Berezovski: se è un colpo di testa è la sua fine politica

Mosca, riappare il candidato scomparso: «Ero in vacanza»
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